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Il regista 
polacco 
Tadeusz 
Kantor 

Bertolucci ha 
vinto: farà il 

film su Pu-Yi 

ROMA — «L'ultimo imperato* 
re- si farà e sarà un film made 
in Italy, firmato Bernardo 
Bertolucci. La certezza arriva 
.via-ministro-: Zhu IWuzhi 
Che, responsabile del dicaste­
ro della Cultura della Cina Po­
polare, s'è infatti incontrato 
nei giorni scorsi a Roma col 
nostro ministro degli Esteri, 
Andreotti, e durante una cola­
zione di lavoro ha confermato 
la validità del progetto cine­
matografico italo-canadese. 

Com'è noto negli ultimi me­
si Bertolucci aveva sofferto 
non poco a causa delle notizie 
riguardanti il firn che arriva­

vano da Pechino quasi ogni 
giorno e sempre di segno di-
\erso. Nodo del contendere, il 
doppio assenso da parte delle 
autorità a due progetti di con­
tenuto identico, il suo e quello 
di Alc\ Halcy, americano e au­
tore di «Radici»; dato che in 
Cina non esiste il diritto d'au­
tore il ministero della Cultura 
e la televisione di Pechino ave­
vano infatti potuto avviare, 
ognuno per proprio conto, 
progetti concorrenziali. 

Chi è allora, quest'«ultimo 
imperatore» prossimo prota­
gonista del nuo\o film del re­
gista di «Ùltimo tango a Pari­
gi»? Si chiamò Pu-Yi e fu l'ulti­
mo regnante della sua dina­
stia, detronizzato dalla rivolu­
zione e costretto alla rieduca­
zione forzata. Abituato a non 
usare la voce altro che per il 
comando e gli arti solo per i 
gesti dell'imperio, uso a proce­

dere in palanchino — con cor­
teggi lunghi chilometri, abi­
tante d'una citta intera, la 
«Citta Proibita», Pu Yi da un 
giorno all'altro si trovò in cel­
la, e poi, a fare il giardiniere. 
Dopo la prigionia scopri d'es­
sersi sul serio redento e, diven­
tato capo-giardiniere dell'Orto 
Botanico di Pechino, scrisse 
una fine, ironica autobiogra­
fia. 

Ad essa, appunto, s'ispirerà 
il film di Bertolucci, coprodot-
to dalla Tiction Cinemato­
grafica S.P.A., la Rccorded Pi-
cturc e la China Film, scritto 
con Mark Pcploe e Enzo Unga-
ri con la consulenza del fratel­
lo dcll'cvimperatore, ma di 
durata e destinazione (cinema 
o tv) ancora da stabilirsi. 
Quanto agli americani, sem­
bra che ormai abbiano abban­
donato ogni pretesa sul pro­
getto. 
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L'intervista 
Il regista 
polacco 

è a Bologna: 
«Farò 

un nuovo 
spettacolo. 

Sarà l'ultimo 
e parlerà 
della vita» 

La «resurrezione» di Kantor 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Dopo due mesi di tournée in 
diverse parti del mondo il mio spettacolo 
Wie/opoie-Wielopole è giunto all'ultimo atto: 
queste di Bologna sono le repliche conclusi­
ve. Poi prenderò l'aereo e me ne andrò a casa, 
a Cracovia». Chi parla è Tadeusz Kantor, il 
grande regista polacco ospitato a Bologna, 
dopo 15 anni di assenza, con il suo Cncot 2, 
per una settimana dal Centro di Cultura 
Teatrale, dal Comune e dall'Eti, nell'ambito 
di un progetto di largo respiro «Teatro Polac­
co: Identità di una cultura». 

Attorno allo spettacolo WieZopofe, che si sta 
replicando al Teatro Duse con successo di 
pubblico, sono state organizzate diverse ma­
nifestazioni pubbliche: una mostra, al Cen­
tro Civico del Baraccano, delle belle foto di 
Maurizio Buscanno sul lavoro del Cncot 2, 
l'esposizione nel foyer del Duse della «Crico-
teca» e cioè il museo itinerante dei materiali, 
sculture di scena di Kantor ed un incontro 
pubblico all'Università dove Kantor, presen­
tato dallo studioso Claudio Meldolesi, ha 
raccontato le «sue avventure» (come amabil­
mente lui stesso le definisce) teatrali: dal pri­
mo manifesto del «teatro clandestino- (sotto 
l'occupazione tedesca) al «teatro impossibile» 
degli anni Sessanta-Settanta, fino al «teatro 

della morte», che ha trovato una splendida 
sintesi negli spettacoli La Classe morta e in 
Wiefopole 

«Il mio sforzo attuale — ci confida Kantor 
— consiste nel dimenticare la buona riuscita 
di questi ultimi spettacoli ed assumere il ri­
schio di una nuova creazione». Damna cartel­
la estrae alcuni bozzetti, schizzi (Kantor è 
anche un ottimo pittore e scultore), fogli 
scritti a penna... «...ecco questo è 11 primo ma­
teriale del futuro spettacolo, che sarà anche 
l'ultimo della mia vita, e tratterà di argo­
menti complessi che caoticamente si dibat­
tono nella mia interiorità Una cosa rimarrà 
dei due precedenti spettacoli: il concetto del­
la morte. La scena avrà la forma di una stra­
da dove gli attori vengono colti nell'atto del 
camminare: una marcia dopo la morte, un 
percorso terribile ed angoscioso II teatro 
mostrerà un guado di passaggio dalla spon­
da dei morti alla sponda dei vivi, questo sarà 
il cammino degli attori che cercheranno di 
assumere le sembianze e l'aspetto di un loro 
doppio. Il titolo sarà Crepino gh artisti', para­
dossale, tanto per denunciare il fatto che le 
istituzioni culturali minacciano l'artista, de­
siderando la morte della creatività. 

•Per questo lavoro mi sono ispirato ad un 
artista del Cinquecento, lo svultore di altari 

Velt Stoss, nato a Norimberga, scappato a 30 
anni per debiti a Cracovia dove ha creato una 
delle opere più grandi del tardo medioevo: 
l'altare trittico in S. Maria di Cracovia raffi­
gurante l'assunzione di Maria. Ma Veit Stoss 
non sarà in scena: ci sarò io e forse anche 
Witklevvicz. Di lui mi affascina l'idea strut­
turale del trittico, con le sue porte, con le sue 
chiusure che rendono l'Idea di un luogo an­
gusto, di un carcere, dello "scatolone", come 
noi in Polonia chiamiamo in gergo la prigio­
ne. Ed è proprio il mio lato eretico e blasfemo 
che mi porta a dire che la prigione (in senso 
figurato, ma anche metaforico) può essere la 
condizione basilare per la creazione artistica. 

«Se io tendo le braccia e posso afferrare la 
libertà che mi viene concessa dal mecenati 
pubblici, ciò vuol dire che non ho più nulla da 
trasgredire, quando invece penso che la tra­
sgressione sia il momento essenziale ed ispi­
ratore dell'opera d'arte». 

E chi produrrà il prossimo spettacolo del 
Cricot 2? «In Polonia non abbiamo sovven­
zioni — spiega Kantor — nemmeno le tour-
nées di questi anni sono state sostenute eco­
nomicamente, mentre venivano mandati al­
l'estero teatri non buoni e tradizionali, ma 
ben sovvenzionati. A Cracovia non abbiamo 
una sala: noi esistiamo soltanto nel nostro 

cammino per i teatri del mondo. Cricot 2 è 
detestato dal teatro ufficiale polacco, non ci 
considerano come artisti. Ma, secondo la mia 
teoria, un artista vero deve sempre avere un 
muro sul quale sbattere la testa: da lì nasce la 
sua libertà. Ed lo In Polonia ho un ottimo e 
solido muro sul quale cimentarmi! Quindi la 
prossima "creazione" avverrà fuori, all'este­
ro, con i miei attori (alcuni dei quali italiani) 
con i quali ho un rapporto di identificazione 
totale e di vera "prigione": siamo dei co-car­
cerati! 

•Abbiamo diverse proposte di "mecenati" 
e di sponsors: il CRT di Milano, il Ministero 
della Cultura Francese, il Festival di Avigno­
ne, ma sono tutti ancora in forse. Di sicuro 
c'è un "mecenate" privato di Norimberga. Di 
questo mi fido un po' perché 1 "mecenati" 
pubblici sono insopportabili e gli sponsors 
esigono troppo. Ma penso che Crepino gli ar­
tisti', essendo l'ultima opera della mia vita, 
richiederà tanto rischio nella produzione che 
me la dovrò fare tutta da solo: sarà pronta 
per l'apnle-maggio del 1985. Nella storia è 
sempre l'artista che rischia e non il mecena­
te. Occorre essere soli, forse con un po' di 
malinconia, di fronte alla propria creazione». 

Gianfranco Rimondi 

Cinema Parlano la Guerritore 
Samperi e Innocenzo Hanno 

realizzato «Fotografando 
Patrizia», ma ora litigano... 

Monica 
censura 

il suo film 

Monica Guerritore e Lorenzo Lena nel film di Samperi 

ROMA — Fotografando Patri­
zia, ultimo film di Saltatore 
Samperi con urta Monica 
Guerritore 'tutta nuova- nei 
panni, succinti, di protagoni­
sta, uscirà oppure no il prossi­
mo dicembre? Già stavolta, ca­
so singolare, l'uscita dipende 
non solo dalla censura del mi­
nistero, ma da quella dell'at­
trice. E lei questo assenso a 
scatota chiusa proprio non se 
la sente di darlo Studio Lu­
cherini, alle 11 del mattino Di­
vano e poltrone del press-
agent accolgano una Guerrito­
re coi capelli cortissimi di Ofe­
lia (in questi giorni replica il 
fortunato Amleto dì Gabriele 
Lavia), un Samperi che, nel sa­
lotto, ha l'aria dì chi sta fra 
l'incudine e il martello; un Pie­
tro Innocenti, produttore (185 
film da organizzatore, poi l'e­
sordio con Delitto al Blue Gay 
e L'allenatore nel pallone, ~un 
film che farà solai'). I tre si 
guardano, se non in cagnesco, 
strani. -Io il film non l'ho an­

cora visto, non so proprio cosa 
ne sia venuto fuori- sbotta, 
sempre educata ma cmotna, la 
Guerritore 'Sono dicci giorni 
che chiedo una proiezione, non 
l'ottengo, ormai ho paura-. Di 
cosa, signora Guerritore7 -E 
un film che ha scene forti, ba­
sta un obiettilo, una luce per 
snaturarle: 

Net panni di Patrizia, venti­
cinquenne altoborghese nella 
pellicola è chiamata, infatti, a 
sostenere un "rapporto ambi­
guo, morboso- col fratello Emi­
lio, sedicenne che vite tn stra­
na solitudine e a Chioggia. Al 
fratello (citiamo dal materiale 
pubblicitario) racconta -le sue 
esperienze amorose, storie sca­
brose, sensuali, cariche di par­
ticolari eccitanti-. E lui da 
parte propria 'la spinge ad 
avere un'esperienza masochi­
sta con un fotografo, Arrigo, 
dal quale si fa sodomizzare: 
Beh, a questo punto la ragazza 
»si esaspera', poi però sposa il 
fotografo, ma la prima notte di 

nozze la trascorre, in modo 
molto più liberatorio, fra le 
brinila del {rat ilio 

Un copione — si racconta 
nel salotto — clic, riUttoaduc, 
Monica e (labrule, nell'albergo 
di Chioggia alla vigtlia delle 
prime riprese, condito con voci 
di currtdoio sui desideri segreti 
dei produttori, ha scatenato 
grandi paure. Un putiferio con 
un sospetto di crisi coniugale 
E più col racconto della fuga 
rocambolesca alle l di notte, 
sotto gli occhi di un 'Concicr-
gc~ allibito, fino a Roma, sulla 
macchina dell'amico fidato 
Umberto Orsini. Otto giorni di 
-sciopiro-, colloqui a giro di 
valzer, attrice, regista, produt­
tore, avvocato poi s'arriva al­
l'accordo la scenaggiatura, ca­
so originale nella storia giuri-
dica dei set, viene firmata pa­
gina per pagina davanti al le­
gale Giancarlo Modenesi e così 
— si auspica — è stata girata 
Allora, perche Innocenzt ti 
film alla Guerritore non glielo 
vuole far vedere* -Non e il mo­
mento- mancano le musiche, è 
doppiato solo a meta, la sugge­
stione ne viene turbata .-. 

Doppie forche caudine, fra 
qui e dicembre, per il film, allo­
ra il 19 c'è l'appuntamento in 
Commissione ai revisione, al 
ministero, e quando si vedrà 
c'è quello con l'attrice, decisa, 
se l'obicttivo è stato -disone­
sto-, a bloccare tutto II film è 
pronto musiche di Fred Bon-
gusto, un giovanissimo boto-
gnese, Lorenzo Lena, nella vita 
commesso di prodotti elettro­
nici, nei panni di Emilio, Save­
rio Vallone e Gianfranco Man­
fredi accanto e poi dei dtaloght 
rivisti, in seconda sede, da 
Edith Bruck Di questo pro­
dotto, ora, cosa dicono gli auto­
ri7 Spiega Samperi -Io il mio 
film l'ho scritto pensando a 
Monica, con cui avevo lavorato 
quando era bambina, in Pecca­
to veniale, Monica che è straor­
dinaria, cresciuta, oggi mi ha 
insegnato tanto Ed e un'opera 
d'atmosfera: questa città, 
Chioggia, strana, compressa 
come una pianta "bonsai", co­
me questo ragazzo solo, che vi­
ve, fino all'arrivo della sorella, 
una vita asfittica-. Dice la 
Guerritore. - Volevo svecchiar­
mi, recitare senza il peso e 
l'appoggio dei Kleist, degli 
Shakespeare Calarmi, final­
mente, in panni d'oggi. E un 
personaggio bello, scritto con 
passione, amore, odio E poi 
quant'ero stufa di fare film bel­
li che vanno male, come Uomi­
ni e no, come II principe di 
Homburg». 

Dice, concludendo, Innocen­
ti -Questo film sarà un suc­
cesso. I distributori avevano il 
copione da 4 anni. L'hanno ac­
cettato solo oggi. Perché? Per­
ché viviamo nell'epoca del "do-
po-La chiave". Eccovi, allora, il 
prodotto giusto: avrà problemi 
di censura ed è confezionato 
con classe, firmato da un Sam­
peri e con un'attrice nuova a 
questo genere, che fa notizia: 

Maria Serena Palieri 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sei mesi di trat­
tative con molti colpi di scena. 
Poi Juri Petrovic Ljubimov, il 
noto regista russo fondatore del 
teatro Na Taganka di Mosca, 
recentemente privato della cit­
tadinanza sovietica in quanto 
dissidente (ma lui l'ha sempre 
negato), ha deciso: sarà per due 
anni direttore artistico dell'A­
rena del Sole di Bologna. L'ac­
cordo è avvenuto a Modena tra 
il regista ed En2o Bioli, presi­
dente dell'Ater (l'associazione 
dei teatri dell'Emilia Roma­
gna), organismo teatrale pub­
blico che gestirà il teatro bolo­
gnese tramite un'apposita con­
venzione con il Comune. Sem­
pre per l'Ater attualmente Lju­
bimov sta preparando la regia 
di Delitto e castigo da Dostoie-
vskì, spettacolo che dovrebbe 
debuttare nella città emiliana 
l'8 dicembre prossimo. Il com­
penso previsto dal contratto è 
di 120 milioni in due anni, ma 
l'accordo gli riconosce una serie 
di collaboratori al suo seguito 
(Mario Cadalora, Gianni Beli-
sano e Giuliano Merlo) che era­
no stati uno degli «oggetti del 
contendere» tra lo stesso regi­
sta e l'associazione regionale. 

L'arrivo dei regista russo nel­
la città felsinea è sicuramente 
un evento rilevante. Dell'Arena 
del Sole (vecchio teatro in disu­
so che il Comune ha recente­
mente acquistato da un'Opera 
Pia) l'amministrazione comu­
nale vuole fare un centro tea­
trale di rilevanza europea. Lo 
ha affermato anche il sindaco 
Renzo Imbeni che, dopo essersi 
compiaciuto per l'accordo rag­
giunto tra Ater e regista, ha ri­
cordato che Bologna «vuole che 

Teatro Il celebre regista russo 
sarà «bolognese» per due anni 

Accordo fatto 
tra VAter e 

Juri Ljubimov 

Juri Ljubimov: ha firmato il contratto con l'Ater 

l'Arena del Sole divenga un 
teatro europeo e che permetta 
alla città di confrontarsi e di 
essere confrontata con le altre 
città del vecchio continente». 
Lo stesso Ljubimov del resto, 
in diverse dichiarazioni fatte 
anche prima della firma, aveva 
accennato alla sua intenzione 
di fare dell'Arena un grande 
centro teatrale. 

Le vicende che hanno prece­
duto questo accordo sono state 
piuttosto complesse. Ljubimov 
era stato contattato verso la fi­
ne del maggio scorso. Per lui e 
per il suo arrivo in pianta stabi­
le nella città emiliana si era 
particolarmente impegnata la 
giunta e la stessa Ater. La pri­
ma per rilanciare l'Arena (un'o­
perazione complessa che ha 
permesso al Comune l'acquisto 
del teatro ma anche di fornire 
alla città una nuova casa per 
anziani con circa 140 posti letto 
realizzando uno strano connu­
bio social-culturale), la seconda 
per gestire un teatro in una 
grande città. Dopo contrasti, 
smentite e polemiche, final­
mente l'accordo. Bologna così 
corona un suo antico sogno: 
quello di diventare proprieta­
ria di un teatro di grandi di­
mensioni e soprattutto di poter 
gestire (tramite Ljubimov e la 
convenzione con l'Ater) un suo 
cartellone teatrale. A questa 
operazione bisogna aggiunger­
ne diverse altre attualmente in 
cantiere. La più importante è 
un prossimo convegno interna­
zionale sul suo grande concitta­
dino Giorgio Morandi (il 16 e 
17 novembre) e nel quale il Co­
mune illustrerà la proposta di 
creare finalmente il Museo Mo­
randi, di cui si parla da tempo. 

Mauro Curati 

Riceviamo e pubblichiamo 
questo articolo di Rubens Te­
deschi che prende spunto dal­
l'intervento di Luigi Pcstaloz-
za apparso sull'Unita giovedì 
scorso. 

Ho letto volentieri la lettera 
di Lutei Pestatozza a Petrassi, 
ricca di ammirazione e di uma­
na simpatia per un artista che, 
da tanti decenni, è un modello 
e un maestro per lutti Non si 
può che essere d'accordo e fa 
piacere esserlo La lettera, pe­
rò, non si esaurisce qui Al con­
trario, dall'omaggio a Petrossi 
passa ad affrontare un nodo 
cructale della musica moder­
na, il più attuale e aggroviglia­
to: -fa questione del suono: 
Ossia ~ chiede Pestalozza — 
-come suona, come può, deve 
suonare la musica moderna7» 

Per valutare la portata della 
domanda occorre rammentare 
la vera e propria rivoluzione 
-sonora' nel corso del secolo. 
L'invenzione di nuovi stru­
menti, elettronici soprattutto, 
e la nuova sensibilità hanno al­
largato enormemente il campo 
acustico. La musica che. per 
trecento anni, si era acconten­
tata di dodici note, ha scoperto 
una infinita di interstizi tra i 

Discutendo di Petrassi e di altro 

«Immoralità» 
del si bemolle 

gradini della scala e oltre. 
quarti, ottavi, sedicesimi di to­
no e via via sino agli impercet­
tibili microintenalli. E non è 
tutto- sezionando e manipo­
lando il suono ne sono emerse 
innumerevoli proprietà di co­
lore, di intensità, inimmagina­
bili quando Berhoz o Rimskij-
Korsakov stendevano i loro 
trattati di strumentazione 

Non v'i dubbto che la musi­
ca d'oggi suoni diversamente e 
che il -problema del suono-, 
inteso come problema di lin­
guaggio, appaia affascinante 
agli artisti contemporanei 
Stockhausen nei Giorni di luce 
e Nono nel Prometeo (ideato 
come •tragedia del suono») 
tendono addirittura a farne il 
problema massimo Ciò non 
impedisce ad altri musicisti — 

da Bussottt a Donatoni, per re­
stare in campi itemi — di pri­
vilegiare altre ricerche e solu-
zionv, del pan fondamentali ai 
loro occhi 

Posizioni diverse, ma egual­
mente legittime. Il composito­
re, impegnato nella propria ri­
cerca, deve considerarla esclu­
siva per non smarrirsi Per il 
critico, invece, una vistone 
tanto assoluta è rischiosa Pe-
stalozza, se non erro, corre il 
rischio quando, oltre a sposare 
la tfsi della -centralità- del 
suono, restende alla politica e 
alla morale. Per lui, il suono 
non è un mattone neWedificio 
artistico, ma assume — dice — 
un -ruolo non soltanto musica­
le. Etico, sociale- Tanto vasto 
da fame discendere -il com­
portamento sociale della musi­

ca, del suono: 
In tal modo, con un ardito 

salto logico, passiamo dall'e­
stetica all'etica. La musica 
(non ti musicista, si badi) non 
«i presenta più in veste origi­
nale o accademica, attuale o 
inattuale, ma diventa morale o 
immorale, sociale o asociale. 
Categorie poco omogenee e 
molto pericolose per la loro ge­
nericità E già arduo distin­
guere tra bello e brutto. Come 
si farà a dividere i santi dai 
peccatori lirici? Quali criteri 
determineranno il -ruolo eti­
co- e il 'Comportamento socia­
le» di un quartetto o di una 
sinfonia7 

l termini, presi alla lettera, 
ci conducono al medesimo vi­
colo cieco in cui si è arenata 
l'arte di regime. Limitiamoci, 
allora, ad un'interpretazione 
della moralità in senso fteura-
to- moralità come autenticità 
di un'arte capace di esprimere 
il pensiero del proprio tempo 
con il linguaggio del proprio 
tempo. Uopppsto, insomma, 
dell immoralità del ricalco ac­
cademico che sta tornando m 
voga ai pomi nostri. 

Rubens Tedeschi 
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